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Progetto e storia: il caso di Rodi
EMMA MAGLIO, 
Università degli Studi di Bari
Il caso di studio: vicende storico-architettoniche
L’organismo urbano di Rodi custodisce un’eredità storico-
architettonica piuttosto ricca, dovuta al succedersi di diverse 
dominazioni portatrici ciascuna di una propria politica urba-
na. Fondata dai Dori nel 408 a.C. come capitale di uno Stato 
indipendente, la città fu dotata di un impianto regolare d’i-
spirazione ippodamea con grandi isolati quadrangolari aventi 
200 m di lato e un’armatura stradale basata su arterie maggiori 
(ampie fino a 16 m) e strade a sezione minore; protetta da un 
doppio recinto murario, la città era suddivisa in zone funziona-
li a carattere religioso-pubblico e possedeva una vasta acropoli1. 
L’ascesa di Rodi nel commercio mediterraneo grazie ai suoi 
cinque porti e a un imponente arsenale militare la portò inevi-
tabilmente a incrociare i propri destini con quelli di Roma, di 
cui sarebbe divenuta alleata e, nel 12 a.C, civitas foederata: un 
ruolo dimesso di città provinciale, che inaugurò una fase di de-
clino e impoverimento e, a causa di alcuni sismi, la distruzione 
di gran parte della città antica. L’esiguità di tracce archeologi-
che suggerisce da parte dei romani un ampio riuso dell’edilizia 
esistente, mentre l’unico intervento di rilievo fu la costruzione 
di un arco quadrifronte all’incrocio di due percorsi come fulcro 
di una nuova strutturazione urbana: il modulo greco su cui in-
sisteva fu diviso in due parti, ciascuna pari a 3 actus, e l’arco si 
configurò come una porta che, dall’arsenale, conduceva in città 
attraverso una strada colonnata commerciale e processionale.
La conquista bizantina nel 330 d.C. riportò Rodi, se non ai 
fasti di un tempo, a una decisa ripresa: ricco stato semi-indi-
pendente, contesa fra gli altri da Genova e Venezia, Rodi fu 
largamente ricostruita e riacquistò la centralità economica. Ri-
petute invasioni di matrice islamica tra settimo e decimo secolo 
determinarono poi la fortificazione della città per fasi succes-
sive, prima di un recinto murato (kastron) sede della cittadella 
bizantina, poi di una porzione abitata a sud, il burgus, che fu 
murato con successivi ampliamenti tra settimo e dodicesimo 
secolo. Con i Cavalieri di S. Giovanni, insediatisi nel 1309, la 
città si dotò di un più ampio perimetro fortificato e di edifici 
pubblici e religiosi di grande pregio: nel castrum, sorto sul ka-
stron bizantino, il Palazzo Magistrale, l’Ospedale, gli Alberghi 
delle Lingue dell’Ordine, una chiesa conventuale e la cattedrale 
latina; nel borgo cittadini greci, latini ed ebrei ebbero proprietà 




Fig 1. Rodi, planimetria urbana con 
individuazione di allineamenti a 5°.
Fig 2. Rodi, planimetria urbana con 
individuazione di allineamenti a 45°.
ed edifici religiosi. Rodi assunse nel medioevo il ruolo di ba-
luardo cristiano contro le potenze islamiche levantine, prima 
i mamelucchi di Siria e d’Egitto e poi gli ottomani, ma questi 
ultimi conquistarono infine l’isola nel 1522 in virtù della sua 
posizione strategica per il collegamento con i possedimenti 
greci e balcanici. I nuovi dominatori conservarono il recinto 
murario medievale della città e riutilizzarono le strutture urba-
ne presenti attuando un esteso processo di islamizzazione: case 
e monumenti furono adattati alle nuove esigenze tramite la 
costruzione di finestre, mashrabiyya e strutture lignee; le chiese 
furono convertite in moschee, abitazioni o magazzini; furono 
fondati nuove moschee, un bedesten nel çarşi, bagni e un imâret, 
e la città fu certamente suddivisa in mahalla. Il tessuto edilizio, 
in questo processo, subì un progressivo intasamento mentre 
sorgevano nuove parti di città fuori dalle mura: l’arsenale e gli 
edifici governativi e alcuni quartieri cristiani extra-moenia2.
La città mostra ancora, nonostante trent’anni di occupazione 
italiana (1912-1943) connotati da una campagna di estesi 
restauri per liberare gli edifici dalle superfetazioni ottomane, i 
segni della sovrapposizione di due modi e di due mondi archi-
tettonici diversi, sovrappostisi in forte continuità progettuale 
con la realtà urbana preesistente e collaboranti alla conservazio-
ne della sua organicità.
La permanenza di un impianto geometrico
La lettura dell’organismo urbano si basa sulla sua conoscenza 
storico-archeologica e l’uso di appropriati strumenti cartogra-
fici3: individuati gli elementi tipici e atipici, gli allineamenti 
prevalenti e le polarità nel tessuto è possibile dare un’interpre-
tazione delle fasi evolutive della città e ricostruirne dunque la 
storia operativa attraverso queste tracce. Elementi tipici nel 
tessuto sono gli allineamenti murari prevalenti, segnatamente 
quello ruotato di 5° rispetto al nord geografico4 che connota 
la maggior parte dell’edilizia di base e specialistica della città 
(fig. 1). Gli elementi atipici, invece, rompono la continuità 
di questo sistema: il posizionamento delle moschee, ruotate 
di 45°-50° rispetto al nord, e soprattutto l’orientamento del 
tessuto lungo percorsi diagonali (di natura spontanea) posti 
in spazi prima inedificati e divenuti polarizzanti per nuove 
edificazioni, come accade nel quartiere ebraico con l’attuale 
via Gavala (fig. 2). La presenza di diverse stratificazioni nella 
città attuale impone dunque di prender in considerazione più 
fasi urbane, a ciascuna delle quali corrispondono un recinto 
urbano, elementi polari e antipolari ed una gerarchia di per-
corsi. La prima fase urbana (fig. 3) è quella del quarto secolo 
Emma Maglio
970 2. LA RICERCA: casi studio
d.C., coincidente con l’inizio del periodo bizantino. L’ipotetico 
perimetro urbano era circoscritto a quattro polarità urbane 
connesse da due percorsi principali: l’arco quadrifronte romano 
e una probabile porta a sud collegate dalla strada colonnata; 
gli accessi est e ovest alla città collegati dal percorso dell’antico 
mercato; è ragionevole che la porta meridionale possa esser 
intervenuta per successivo ampliamento delle mura oltre l’area 
del kastron e, in questo senso, l’ipotesi che le mura corressero 
presso l’attuale via Ippodamou fa pensare ad una loro prosecu-
zione diretta verso nord, escludendo l’area occupata dal Palazzo 
Magistrale; analogamente, la giacitura delle mura ad est sugge-
risce una porta sul porto più arretrata rispetto alla collocazione 
della stessa nel medioevo, in ragione di un più elevato livello 
del mare per cui anche a nord le rampe di alaggio dell’arsenale 
ellenistico si trovavano in un’area oggi posta sulla terraferma. 
Infine due aree cimiteriali e una basilica extra-moenia, attestate 
a partire dal terzo secolo, si trovavano in posizione antipolare 
ed erano raggiungibili tramite percorsi spontanei in parte an-
cora rintracciabili nel tessuto attuale. La seconda fase urbana 
(fig. 4), riferita all’ottavo secolo, fu connotata da un’intensa 
opera di fortificazione condotta in seguito alle invasioni arabe. 
Il kastron fu dotato di una doppia cinta mentre l’abitato a sud 
(burgus) fu inglobato in un perimetro murario rettangolare: 
l’andamento nord-sud delle mura orientali , noto attraverso la 
presenza di tracce di fondazioni, seguiva il muro est del kastron. 
E’ probabile che la necessità di disporre di un ridotto interno 
al riparo dalle invasione abbia condotto gli abitanti a realizzare 
nel settimo secolo la cosiddetta akropolis in posizione decentra-
ta rispetto alle mura occidentali: ciò determinò la creazione di 
uno spigolo murario in corrispondenza del quale continuava 
ad essere una porta, e soprattutto l’apertura di una nuova porta 
ad ovest, collegata attraverso un nuovo percorso principale alla 
porta orientale corrispondente. Nella città dell’ottavo secolo 
persistevano le due aree cimiteriali extra-moenia e si aggiunse-
ro probabilmente, in posizione antipolare, i primi mulini sul 
molo orientale del porto. Una ulteriore espansione caratterizzò 
la terza fase urbana (fig. 5), attestata al dodicesimo secolo. Il 
recinto murario si adeguò ad una forma che ne ottimizzasse la 
difesa, per cui è plausibile che lo spigolo ad ovest nelle mura 
sia stato colmato attraverso un tratto murario di collegamento; 
ad est, invece, tracce di fondazioni con giacitura più avanzata 
rispetto alle precedenti suggeriscono l’espansione verso est: qui 
il quartiere ebraico doveva già essere abbastanza sviluppato da 
possedere mura proprie, sebbene sia impossibile dire in quale 
misura e giacitura e in quale relazione con le mura del burgus. 
Le polarità urbane restarono le stesse: le porte est e ovest della 







gando il percorso principale del mercato; i percorsi nord-sud in 
prossimità dei precedenti tratti murari (attuali via Ippodamou 
e Pythagora) diventarono principali perché da essi si svilup-
parono le nuove edificazioni verso est ed ovest. La quarta fase 
urbana (fig. 6), relativa al quattordicesimo secolo, fotografa 
la città dopo il primo secolo cavalleresco: una nuova stabilità 
propiziò il consolidamento murario e l’espansione urbana, fino 
ad inglobare nelle mura il quartiere ebraico. Una nuova pola-
rità si aggiunse in corrispondenza dell’attuale piazza Martiri 
Ebrei: una porta o un’intersezione tra percorrenze, dunque uno 
slargo, a partire dal quale il percorso principale del mercato 
procedeva verso sud-est (via Gavala) e nord-est (via Pindarou) 
a raggiungere gli elementi antipolari: i mulini e le fondazioni 
religioso-assistenziali di S. Maria e S. Caterina, che diventa-
rono polarizzanti della successiva espansione ad est; anche a 
sud e ovest, lungo i principali assi viari uscenti dalla città, si 
collocarono nuovi edifici antipolari: le chiese di S. Giorgio di 
Cappadocia, S. Attanasio e S. Giovanni. Infine la quinta fase 
urbana (fig. 7) si riferisce al sedicesimo secolo: l’ampliamento 
delle mura a nord, ovest e sud fu completato entro al metà del 
quindicesimo secolo con la realizzazione delle nuove porte-po-
larità di S. Giorgio, S. Attanasio e S. Giovanni. Furono aperte 
inoltre la porta di S. Caterina ad est, la porta d’Italia a sud-est e 
la porta dell’Arsenale a nord: quest’ultima, che conduceva fuori 
città alla chiesa e al cimitero dei frati (elemento antipolare), so-
stituì la porta collocata in asse con la strada colonnata romana 
e questo percorso, pur restando principale, perse gran parte del 
proprio peso anche a causa della chiusura della porta a sud. Un 
nuovo percorso principale, per contro, si sviluppò a partire dal-
la porta di S. Caterina come percorso “circolare” che attraversa-
va le città internamente alle mura fino a raggiungere la porta di 
S. Attanasio e riconnettersi alla direttrice nord-sud (via Ippodamou).
I percorsi della città
Una lettura sincronica (fig. 8), dunque, individua nella città 
sei percorsi principali: l’asse di collegamento tra le polarità del 
castrum (via dei Cavalieri), la strada-piazza del mercato (attuale 
via Sokratous) estesa verso sud-est (via Gavala) e verso nord-est 
(via Pindarou) e il percorso circolare a partire dai mulini fino 
alla porta di S. Attanasio (via Pindarou, via Kisthiniou, via Tle-
polemou, via Euthimiou e via Herodotou); gli altri tre percorsi 
principali, nati per specializzazione di percorsi secondari, sono 
l’antica strada colonnata romana (via Lahetos, via Fanuriou) e 
le attuali vie Ippodamou e Pythagora. I percorsi secondari sono 
rappresentati invece dalle direttrici perpendicolari ai percorsi 
Fig 3. Prima fase urbana, schema.
Fig 4. Seconda fase urbana, schema.
Fig 5. Terza fase urbana, schema.
Fig 6. Quarta fase urbana, schema.
Fig 7. Quinta fase urbana, schema.
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Fig 8.
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Fig 8. Tavola sincronica dei percorsi. principali sopra esposti. Essi riprendono pressoché fedelmente 
l’impianto greco e persistono rigorosi, come risulta dall’analisi 
degli elementi tipici e degli allineamenti a 5°, fino alla giacitura 
dell’attuale via Perikleous oltre la quale il tessuto ruota ortogo-
nalmente a via Gavala e via Pindarou; tra i percorsi più conti-
nui, dunque, nel quartiere ebraico si individuano via Theseos 
e la novecentesca via Al-Hadeff; mentre nel quartiere latino 
emergono via Timokreontos e via Demosthenous. I percorsi 
terziari ortogonali a quelli secondari, avevano inizialmente lo 
stesso peso in quanto derivati entrambi dall’impianto greco; 
ma in virtù dell’intasamento del tessuto nel corso dei secoli essi 
hanno conservato minor continuità e sopravvivono oggi come 
segmenti di collegamento tra i più estesi percorsi nord-sud, 
fatta eccezione per via Homerou a sud e le vie Minoos e Kleo-
voulinis ad est di via Pythagora. A partire dai percorsi secondari 
si segnalano alcuni percorsi a cul de sac che, secondo il princi-
pio della viabilità ad albero, presentano una sezione stradale 
sempre minore fino agli accessi residenziali: è il caso di alcuni 
percorsi nella parte centrale del burgus a nord e sud di via Ho-
merou e a sud delle rovine della cattedrale greca di S. Michele 
Arcangelo; in ogni caso la loro formazione riguarda l’ultima 
fase urbana e i primi anni ottomani. I percorsi di ristruttura-
zione, infine, sono poco numerosi e poco estesi: si trovano 
soprattutto in corrispondenza delle moschee di nuovo impian-
to, dove determinano la creazione di percorsi diagonali, brevi 
strade-piazze dove si collocano la fontana per le abluzioni e un 
grande platano (attuali piazze Arionos, Platonos e Dorieus); un 
secondo caso, più evidente, è nel percorso ad ovest del castrum 
(via Orpheos). In tutti i casi tali percorsi determinano un taglio 
irregolare e discontinuo dei lotti edificati preesistenti.
Conclusioni
Malgrado il processo di medievalizzazione dei percorsi, tipico 
dei tessuti urbani antichi5, e malgrado la parziale incompiu-
tezza delle forme attuali stravolte anche da crolli e bombar-
damenti, l’organismo urbano di Rodi si caratterizza per una 
forte permanenza dell’impianto classico. Nell’area del castrum 
e del burgus occidentale, infatti, l’interasse tra i percorsi che 
riprendono i percorsi di delimitazione degli isolati greci varia 
dai 180-185 m (tra il filo murario ovest e via Ippodamou, tra 
questa e via Fanuriou, tra via Pythagora e via Perikleous) ai 207 
m (tra via Fanuriou e via Pythagora) nei percorsi nord-sud, e 
dai 200 ai 210 m (tra la giacitura del decumano romano e via 
Timokreontos, tra via Homerou e via Efthymiou) nei percorsi 
est-ovest. Per quanto concerne le vie minori, che in età greca 
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frazionavano gli isolati maggiori in quelli più piccoli, la rispon-
denza punto per punto è visibile in parte nei percorsi odierni e 
in parte negli allineamenti murari, che conservano un orienta-
mento ad essi concorde. Per ciascuna di queste strade, il cui in-
terasse medio è di circa 35 m in direzione nord-sud e 50 m in 
direzione est-ovest, è necessario considerare le variazioni dovute 
ai processi di medievalizzazione, responsabili dello slittamen-
to di giaciture e assialità6. La lettura dell’organismo a partire 
dalle stratificazioni più recenti della città è fondamentale non 
solo per la comprensione della città antica ma anche in vista 
dell’attuazione di interventi progettuali più consapevoli, siano 
essi azioni sull’esistente o progetti del nuovo. Entrambi, infatti, 
devono saldarsi alla realtà urbana preesistente ed inserirsi come 
ultimo passaggio di un processo di appropriazione della storia 
del sito attraverso la lettura delle sue fasi urbane, e proporsi 
come momenti operativi di conoscenza. In particolare Via 
Fanuriou (fig. 9), antico percorso greco e strada colonnata ro-
mana, conservò un certo valore religioso in epoca ottomana per 
via della presenza di numerose moschee nei suoi pressi e, attual-
mente, essa è centrale come percorso processionale della Pasqua 
greca; la strada, però, ha perduto la propria natura di collega-
mento diretto e primario fra il kastron bizantino (castrum) e 
il burgus a partire dalla metà del quindicesimo secolo per via 
dell’intasamento della strada-piazza del mercato; anche il ruolo 
di percorso distributivo religioso, fatta salva la parrocchia di S. 
Fanurio, è fortemente sminuito a causa dello stato delle chie-
se medievali, restaurate ma chiuse al pubblico (S. Spiridione 
e S. Artemio) o ridotte a rovine non valorizzate (S. Michele 
Arcangelo), e della moschea Redjep Paşa Djami, assolutamente 
inagibile (fig. 10). Allo stesso modo, più ad est, a ridosso della 
sede stradale di via Pythagora cospicui resti di mura bizantine 
risalenti al settimo-ottavo secolo sono oggi poco visibili e per 
nulla comprensibili nella loro importanza storico-archeologica 
(fig. 11). In conclusione, progetti come il recupero della visibi-
lità delle vestigia bizantine ed una riqualificazione complessiva 
di via Fanuriou e dei suoi monumenti religiosi, proponibili sul-
la base di una conoscenza operativa delle fasi urbane della città, 
non solo restituirebbero alla città molte delle sue architetture di 
pregio, spesso poco studiate e valorizzate, ma attuerebbero un 
progetto di recupero “integrato” dell’intero impianto urbano in 
coerenza con la sua storia.
Note
1 Per le informazioni e gli schemi relativi alla Rodi greca si veda Hoepfner, 





χρόνια. Η πόλη της Ρόδου από την ίδρυσή της μέχρι την κατάληψη από 
τους Τούρκους (1532). Αthens, pp. 51-58, pp. 51-53
2 2008: Ottoman Architecture in Greece. Rhodes: Hellenic Ministry of Culture, 
Directorate of Byzantine and Post Byzantine Antiquities, pgg. 258-259
3 In particolare sono state utilizzate una carta altimetrica-idrografica dell’isola 
in scala 1:50.000, una mappa aerofotogrammetrica della città murata in scala 
1:1.000 (1928); una mappa catastale in scala 1:1.000 con indicazione delle 
singole proprietà e degli accessi. L’impossibilità di realizzare nuovi rilievi ha 
reso necessario analizzare gli allineamenti in base al materiale già pubblicati
4 Gli orientamenti murari prevalenti considerati sono stati individuati a 
partire da una precisa giacitura in un intorno di 3° per includere le variazioni 
dovute all’imprecisione della base cartografica e allo slittamento degli allinea-
menti murari in fase di costruzione o rimaneggiamento degli edifici esistenti
5 STRAPPA, G.; IEVA, M.; DIMATTEO, M. A., 2003: La città come orga-
nismo. Lettura di Trani alle diverse scale. Bari: Adda, pg. 73
6 STRAPPA, G.; IEVA, M.; DIMATTEO, M.A., 2003: La città come orga-
nismo. Lettura di Trani alle diverse scale. Bari: Adda, pg. 74
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